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vesto Ragionamento , che ietto privata- 
mente da me ad un E/etto Ceto di Rifpettabiliffimi 

Ecclejìajtici vinto da forti perfuafìve di alcuni Amici 
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ho deliberato far comparire alla pubblica luce , de¬ 
gnatevi Nobilissimo Signore , che qual egli Jìajl 
fregiato in fronte del Vojlro gran Nome venga da 
me al fubUmiJfimo Vojlro merito offerto , e confecrato . 
Sembrerà forfè a piu d’uno , che io troppo di me , e 
delle coffe mie abbia voluto preffumere , riputando que¬ 
lle quafì meritevoli , che a Voi fi dedicafiero . Ma 
non fon io così lontano dal conoscere la mejchinità 
di me fteffo , che infieme non vegga quanto sì pic¬ 
cola , e lieve coffa ( tolta la Santità dell' argomento} 
alla Grande^a Vojlra fi diffeonvenga . Se le offerte 
dovefiero fimpre corriffpondere alla Dignità, e Maejìà 
di co 1 oro y a’ quali fi porgono, non pure le Perfine 
Grandi , ma Dio Grandifffimo non troverebbe coffa, 
che di Lui fofffe degna . 

La Pietà Vojlra , e la mia riconoffcen^a fino 
fiate di cagione principale , onde animo mi facefi di 
prefintarvi, o Eccellenza , quefla mal propor fonata, 
e mifiera offerta. Eia Chi mai Altri dovea dedica.fi 
un Dijcorjò fatto ne' giorni Santi fimi fopra li un 
Mijlero de’ piu Sacri , che abbia la Religione , fi 
non a un Cavaliere , in cui oltre lo fplendor d’una 
Famiglia coronata delle più illufìri Divi fé del Sacer¬ 
dozio , e dell Impero,/ralle moltipLci virtù, che ogni 


fra afone accompagnano , la. Pietà diftìngaejì prin¬ 
cipalmente • La Probità, che vien dal Cielo , eiedi 
tata da’ Vojlri Augujti Antenati (i fa ed in iffpecial 
modo da Piiffimi Vojlri Genitori , e dal Reverendijs . 
Voflro Zio (2) ( Anime immortali nella pane più 
lucida del Cielo ricevete a quefio luogo il grato ufii- 
fo di mia riconofcen^a ). La Probità, ripeto , è la 
precipua Virtù , che ne’ privati, e pubblici mini fidi 
vi jerv: di principio , regola , e miffura , e che vi 
fimminiflra i più validi appoggi della Liberta , e 
della Patria . La Vo(lra Mente , e il Vo(ìro Cuore 
fatti per la pubblica , e privata felicità hanno non 
allettato , ma coflretto V amore di Tutti. Voi fiele 
in tutti i cuori , perche tutti fanno , che ejfi fino 
nel Voflro ; eppero non v’ e chi non conffejfi quanto 
adeguatamente vi convenga il carattere fatto a Tra - 
jano - Omnia invifere , omnia audire , Se unde- 
curoque invocatum ftatim , velut Numen , adelTe , 

(1) Stefano, e Marcello Durazzo fapientiffimi , e beneficentiflìrm Cardi-* 
nali di S. Chiefa. Non fi vogliono qui fpecificare i Vefcovi , i Fondatori , i Be¬ 
nefattori de 1 Luoghi Pii , che fiorirono in quella illuflre Famiglia sì benemeriti 
della Religione , della Repubblica, e deila Umanità , perchè qu a nota noi* 
avrebbe fine . 

( 2 ) S accennano follmente 1* Eccellenti (fimo Marcello Padre del Signor 
Girolamo, V Ortavo fra i Dog» Durazzo , e la Signora Maddalena Madre. Vi 
P’imo ancor vivente è fiata eretta a fpefe pubbliche una Statua Marmorea nella 
Gran Sala del Reale Palazzo , ed un altra alla Seconda nel santuario di Noftra 
Signora di Savona , come infigne Benefattrice . Il Reverendifs. Sig. Abate Gi¬ 
rolamo Durazzo fu Celebre Predicatore , e Miffionario Appoilolico -, da quali 
•era molto ben veduto, e famigliarmente trattato l’Autore. 






6 c ad filiere ($) - Non fa dunque maraviglia, fi accia- 
ma:o fiete il providentijfimo Padre della non vifiofii 
Povertà , Padre della trijle^a, e del dolore , Padre 
della Patria: Faujle acclamazioni , e piu degne, che 
non furono quelle di MaJJìmo - , di Trionfante , di 
Divo fatte agli adorati Cfari dalla timida Servitù. 

L 9 altro non inferior motivo , da cui mi finto 
animato , e Jofpinto di decorare quefto mìo umile 
Plagi nam. nto con in fronte V alto Voftro Nome fi 
è. di rendere a Voi un fine ero tributo di quell* ofe- 
quio profondo, e riconofcente , di che per tanti titoli 
io vi vado debitore . Non è qui , ne il luogo , ne il 
tempo , nè la Voftra Crìfiiana Modrfiia mi perm tte 
di riferire le tante beneficenze largamente a me com¬ 
partite ; nè tampoco io voglio far parola dell ’ uma¬ 
nità , gentìLzz CL > e affabilità , con cui tavo Voi , 
che la NobiliJJìma Dama Vomirà degna Con forte (4) 
fine fol ti onorarmi . In ciò mi è la forte sì favore¬ 
vole , che. non pur ricufiate di ricevermi benignamen¬ 
te, ma vi degnate ancora ufar meco con tanta fa¬ 
migliarità , quanta io non avrei potuto defilerare . 
Sono finfibili tanto , e sì lumino fi le mojlre , che 

( 3 I Panegir. Traj. -* 

Ì4j La Signora Angela Serra Dirazza « 


&( 7 ) 4 & 

date avete mai fimpre di Voftra gentilifftma Baiefi - 
cenza , che accoppiata con tante altre ampliane Don 
fà , che fi a il Nome Voftro non fiolo in Patria , ed 
in Italia , ma anche nelle più da Noi lontane , e 
fiparate Provincie sì commendabile (fj • Non pojfo 
però , e non devo finza incorrere la taccia d’ ingra¬ 
to non accennar qui V atto generofo non fot da me 
non meritato , ma ne pur defiderato non che richiefto, 
con cui vi fiete degnato nominarmi tempo fà con 
obbligantiffime maniere alV infigne Voftra Abazia di 
S. Michele di Pino ; Benefizio , per cui ve ne con- 
ferverò perpetua riconofcenza • 

Fra tante Beneficenze adunque fatelo Eccelso 
Signore, che io annoveri anche quefta d 7 accogliere 

cortefemente quefta mia povera Orazione . L’ argo¬ 
mento è degno della Voftra Pietà , /ebbene non fi a 

trattato degnamente, da me . Certo io non ho amato 
teffer frafi , accozz ar parole , e fpejfio pellegrine , ag¬ 
grandire periodi , fpiegar voli , Jcagliar, fi non fui- 
razzi almeno . e baleni . Eloquenza Sl rumo- 


mim 


(c) Il Slsrnor Girolamo in Repubblica ha paflato di grado in grado ai 
Principali Mag'ftrati , ed ora è uno dei Soggetti dell* Illuftnflimo Magi (nato 
de’ Suurcmi ^indicatori , ed è facile intendere , quanto da un tant Uomo può 
comprometterli la Patria . E’ (lato Minifbro Straordinario della Repubblica ali 
Imperatore Giufeppe II. in Vienna , dove camminando falle traccie di alcu¬ 
ni fuoi Maggiori Rati Ambafciatori a diverfe Corti di Europa, e particolar¬ 
mente del Sig. Conte Giacomo fuo Zio Ambafciator Cefareo all?. Repubblica 
di Venezia , ha làfciato gloriofo nome di fe. 
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rof& non ho creduto convenevole alla. Santità del Sog¬ 
getto y al di cui merito tutto abbandonandomi ho la - 
Jciato , che il mio cuore mi diriggeffe la penna ; e 
fono entrato in Infìnga , che quefto mio Difcorfo riu- 
fcir non potefjè ingrato del tutto , e difacconcio . Ma 
già troppo di me . Ben i miei difètti fpero , o 
Eccellentissimo Signore , faranno dalla Vojìra 
Genti le^a perdonati , e dalla Bontà altresì di Chi 
non ifdegnerà di leggere quejìo mio Ragionamento . 


Cemfummatum eli , & Ca ? ile 

tradidit Spirititi» . S. Giov. al cap. 1 9- 


I ^ j eco alla perfine confumato, e a tutta peifiz.o 
nTddotto quel fublimifiìmo difegno, ch’ebbe 1 ’ Unige¬ 
nito Figliuolo di Dio, quando, come uno Spofo proce¬ 
dente dal BeatiOìmo Talamo del Paterno Seno , venne 
quaggiù nel Mondo efultando con palio di Gigante pei 
correre la difaftrofa via degli affanni,e delle pene. Vo¬ 
leva ( e Voi, che in Ifraelle i Maeftri liete miei Reve- 
rendiffimi Confratelli ben lo Capete) voleva formare una 
Chiefa, la quale all’ immenfo fuo amore fedelmente cor- 
rifondendo compenfaffe 1’ enorme ingratitudine ufataglt 
dalla perfida fempre, e contumace Sinagoga, e tutta 
da quella diverfa , fenza macchia compariffe, e lenza 
ruga , e foffe fua gloriofa Spofa, Santa tutta, ed Imma¬ 
colata . Il perchè , febbene all’ umana Riparazione fuiii- 
cientiffima folle ogni fua azione, come quella, che de» 
rivando dalla Ipollatica Unione colla fua Divina leifona 
di valore infinito ella era, e d’immenfo merito; non 
pertanto per tirare maravigliolamente a fine quell aitif- 
fima fua accennata idea, foggettar li vo le a fortener® 
una acerbillìma PaiTione, nella quale entrato, come in 
un procellofo vaflilfimo Mare vi redo dalla Fempefia 
fommerfo ; e cosi dato 1’ intiero compimento al fùo ec- 












celfo Difegno con chinare il maeftofo Capo in atto di 
contentezza, e di ringraziamento confegnò nelle mani 
del fuo Divin Padre lo Spirito Confummatum eji , <£r 
incrinato Capite tradidit Spiritum . E quella confummazio- 
ne del gran difegno avuto da Gesù Crifto di farli la 
fua Chiefa , è quello appunto, che con brevi riflettimi 
vengo io in oggi a proporre all’ elevate voftre menti, 
miei Venerabili Uditori, acciocché ne’ voflri umanismi 
cuori divampi vieppiù 1’ amore verfo di quelli Divina 
Spola , per la quale con tanta , e sì fvifcerata carità 
Chrifius tradidit Je ipfutn , ut exhiberet Jibi gl ortofam , non 
habentem maculam , aut vugam , fed ut Jit Sancia , & Im¬ 
musii lata ( 0 • 

Soverchio egl* è ricordar da prima altro non ef- 
fer la Chiefa , di cui fi ragiona , che la Congrega¬ 
zione de’ Popoli Fedeli fotto un medelimo Cipo aggre¬ 
gati , ripurgati coll’ acque di un medelimo Battelìmo , 
Proiettori di Dogmi di una medefimaFede , e colla par¬ 
tecipazione de’ Sagramenti medelimi Adoratori di Dio 
Padre in un medelimo Ipirito, ed in una medelìma ve¬ 
rità. Quello,eh’ è dqopo rammentare egli è certamente, 
che quando il Divin Verbo gli fguardi funi rivolle a 
quella Chiela, anziché ritrovarla degna del luo bell’amo¬ 
re , meritevoliffima di tutto l’odio fuo la rimirò. Viddela 
nella Giudea fchifa tutta , e ftomachevole, e doppi unente 
deturpata nell’interno dagli errori, e da vizj nel etter- 
no , falla nella credenza, e nel collume difeiolta, lira- 

(0 Ad Ephef. 5. v. 27 . 
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1 t n rt( rmi e nella Difciplina pervertita. Che pe- 

volta nel Dogma, e neua v r 

rò fe Eoli imprefe ad amarla, non 1 amo, dice barn A = o 
ftino, perche era bella, ma per fartela bella, le oso m<- 
fericordia per adornarla, 1’ bornia per compiacerli m 
Lei c d amarla, - ut pukhram facera , feda;,, amava, 
miòrtm eli, ut ornare!, ornava , ut amaret (i). Perciò 
ZZJo Egli, direi, quali fuor di fe (ledo , e come 
Lordato di quella Gloria, di quella Felicita, e quella 
non perfcrurabili Splendori de’Santi, tra quali fu gene¬ 
rato ab sterno; reiìqnìt , dice il citato Agoftmo, ren¬ 
ana Patrem, venendo al Mondo, non in quella forma, 
i„ cu. è, c Tempre fu eguale al fuo Divin Genitore ; 
ma in quella, in cui volle renderfa agli Uomini fomi- 
eliante Pii ancora - relìqnit & Matrem, e ripudiata la 
Sinagoga, che generato I’ aveva nella pienezza del rem- 
po prefitto fecondo la carne , Colo rivolfefi con tutto la 
Audio alla conquida di quella Chiefa, che_ formar volea 
folla chiamata di tutte le Genti, per umrfela poi nel 
vincolo de’perpetui Sponfali. Molte prefentaronfi a que¬ 
llo mi dico Salomone tutte vaghe nobilittìme Donzelle, 
da Etto accolte in qualità di domefliche, di confidenti , 
di onorate Ancelle; ma non pertanto la cara Spofa, la 
trafeelta Colomba perfetta una e (Ter dovea, una fola da 
tutte F altre diflinta . Ella quali una fplendida crefcente 
Aurora, che coll’ amante Pianeta brilla fui buon mat¬ 
tino, bella come la Luna, che fplende fra le piu denfe 
tenebre, fola eletta come il Sole giunto al fuo pien 


( 3 ) Serra. 6 . de verb. Dora, 










ràggio, e terribile infieme alle turbe rubelli, e infidia- 
trici a guifa di un ben ordinato Squadrone d’ invitti 
Guerrieri, fola per dir tutto in breve , deftinata ad effe- 
re il giubbilo, il plaufo , e lo ftupore di tutte 1’altre 
dietro a Lei perdute in un vero trafporto di ammi¬ 
razione . 

Ma perchè la bellezza, la maeftà, e lo ftupore non 
poteva Effa riceverlo , che da Lui fteffo, il quale la for- 
gente n’è, e la fonte, perciò poco fù il prendetela in 
braccio, e poco lo ftringerfela al feno, fe la racchiufe 
ancora nel Cuore,in quel gran Cuore chiamato dallo Spi¬ 
rito Santo vafo ammirabile, ed opera dell’ eccella Sa¬ 
pienza di Dio - Vcis admir abile , opus Excelfi (3): Ed in 
quello maravigliolìftìmo Vafo del SagroCuor fuo polla la 
Chiefa con tutte le di Lei brutture, e feccie, a forza 
dell’ ardentiffìme fiamme della fua Divina Carità, divam¬ 
pante vieppiù nel tempo della fua Pallìone cominciò 
Gesù a diffidarla, per dir così, e a depurgarla maflime 
nelle due principali Potenze di Lei, nella. Mente, e nel 
Cuore, nell’Intelletto , e nella Volontà, acciocché dop¬ 
piamente bella folle Ella di poi, e compariffe tutta im¬ 
macolata, e nella verità de’fublimilTimi Dogmi, che do- 
-vea credere, e nella Santità delle puriflìme Leggi, che 
dovea efeguire . 

Ma, oh Dio , quanto gli colio quella depurazione , 
ed abbellimento ! Perchè ripurgaffefi nella Mente, e lì 
sbihtafte a piegar l’Intelletto alla credenza de’Millerj 
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«accendenti cotanto l’umana ragione, volle, che 1 J iftef- 
fa fua ragione umana foggiacene al piu intimo fpalimo, 
che unquemai immaginar li poffa. imperochè dopo aver 
arginato nella fuperior parte dell’ Anima fua quel Tor¬ 
rente di Beatitudine fempiterna, che in Lui come Uo¬ 
mo Dio felicilfimamente fqorrea , e dopo aver dato li¬ 
cenza a timori, a tedj, ed alla meftizia, che gli affa» 
liffero lo Spirito colla più impetuofa fierezza, non per^ 
mife già, che fe gli alterall'e, o offa fc affé lì la ragione; 
ficcome avvenir fuole negli Uomini,quando gli opprime 
una qualche affannoliflìma (mania ; ma per patire in que¬ 
lla parte una pallìone fchietta, e pura, ed affatto priva 
d’ ogni confolazione , ferbar la volle limpida tutta , e 
chiara, e con pienezza di luce applicandola a penetrare 
la totale malizia de* peccati del Mondo* ficcome quelli 
fono tutti offefe graviflìme della ftelfa ragione: così ven¬ 
ne Egli a rifentice una pena tanto più acuta, quanto 
più procedente dalla ragione medelìma , la quale in Lui 
vegente era cotanto , e penetrante. Il perchè non diffe 
Gesù nell’ Orto delGetfemani. lo fono afflitto; ma con 
divina Capienza pronunciò ; 1’ afflizione mi fi è concen¬ 
trata così nella mente, e nella ragione, che propriamen¬ 
te ne muojo - Tri/iis ejl anima me a ufqne ad mortem- 
Trijìisnonipfe ,fed anima ( 4), come bene commenta S. Am¬ 
brogio; acconciamente aggiungendo 1’ Eminentiffimo Ugo- 
ne, che - Jicttt trijìitia non impediebat rationem , ita rati 0 
non mitìgabat trijlitiam (5). 


(4) Common, in Lue. (5) In Gap. 26. Math** 












E coi merito di tale, e cosi tolerato proporziona- 
tifflmo dolore ripurgata la Chiefa nella fua Mente , ed 
abilitata a credere gli elevatiffimi Dogmi della divina 
Rivelazione, mirate come patta ora Gesù con altrettan¬ 
to merito di adequato inunenfo tormento a purificarla 
nel Cuore, ed agevolarle l’ ofiervanza di quei precetti, 
che difpiacciono tanto agli umani fettfi, e loro fono di 
pefo importabile. E già per così fare, fapcte benitlimo 
fecondo la dottrina dell’ Angelico S. Tommafo , che nel¬ 
la fua Divina Carne in tre modi volle patire Gesù. Pri¬ 
mo per parte delle Perfone , Secondo per parte degli 
flrazj, Terzo per parte delle membra . In riguardo delle 
membra ninna fuvvene in Lui , che non avelie il fuo 
particolare dolore; coficchè ragione ebbe Geremia di di¬ 
re, che dalla pianta de’Piedi fino alla cima del Capo 
non eravi nelle fue membra particella alcuna iilefa , ed 
efente dal furore del tormento. In riguardo agli firazj, 
ninno mancò di affligerlo. Nella fama Ei fu calunniato, 
nella gloria infultato, nella fedeltà tradito, in tutti 1 fenli 
trafitto , e nelle potenze tutte atrociffimamente angufiia- 
to . In riguardo alle Perfone , e Chi troverete che non 
fremette contro di Lui, e non lo firapafaffe? Giudei, e 
Romani; Sacerdoti, e Laici; Principi, e Sudditi, Giu 
dei, e Soldati; Nobiltà, e Plebe. Chi 1 ’ accufa, chi lo 
tradifce ; chi 1’ imprigiona, chi lo percuote; chi lo con¬ 
danna , e «hi efeguifce , o approva 1’ empia Amenza , 
cd iniqua condannazione. Ed in tal guua da _ogui et 


fona ed in ogni membro tolerato avendo ogni fiiazro 
Hp u ; g b della ?.. Chiefa tutto il feniib.le, e ne fu. 
blimò la debolezza per modo , che fenza avvilimento di 
fenfo correr porcile di poi con dilatato cuore la via de^ 

Precetti di Dio^ e della Santa fua Legge. 

Ma ecco finalmente addormentato, e in alto mille- 
riofo profondo fonno di morte involto il celeftc novello 
Adamo - Dormii Adam ; egli è fempre Agoftino, che 
fedele mi afflile nell’ intraprefo argomento, - Adam dor - 
w \ t (<5) . E* ormai tempo,che formiti la delìgnata Èva, non 
più de’ mortali , ma de’ veri viventi fortunatiffima Ge¬ 
nitrice- Montar Cbri/hts , ut fiat Èva - Tutto è già coni* 
pito. U gran lavoro, che non agli Uomini, ma fervi? 
dee di grato foggiorno al Sommo Iddio, già è formato, 
reftando però tuttora nafeofto, e per entro a dento mi- 
fteriofo velo ritenuto , e non intefo. Vuoiti quivi riflet¬ 
tere a maggior chiarezza, che nell’ ammirabil Vafo del 
Sacro Cuor di G^sù a forza di fpatiaii, di agonie, di 
morte , che è quanto dire di fpirito efalato, di corpo, 
eftinto, perchè tutto intendati corrifpondente alla depila 
razione delle due principali Potenze conttituenti la Chie¬ 
fa fua Spofa, della Mente cioè, e del Cuore, dell’ Intel¬ 
letto, e della Volontà , compito ritrovali benifflmo , e a 
tutta perfezione ridotto il difegnato eccello lavoro; ma 
non è quello per anco a noi ma ni fedo, non è difehiu- 
fo. Venga pertanto il già da primi fecoli falle tracce 
di Adamo , di Noè , dell’ eccello Coniotdere Mosè 


(6) Lib, de ver. Innoc. cap. 328: 






4 ifegnato Longino, e colla fua più mideriofa, che cru- 
del Lancia fpezzi quel preziofo Vafo, percuota quella 
fecondante Pietra , e aprendo quell* ammirabil Codiato, 
al Cuor di Gesù difchiuda il varco . Ecco, ripiglia il 
più volte lodato Agoftino, ecco in fatti ufcirne torto in 
vaga luminofa comparfa la già formata Èva , la nobilif* 
lìma Spola, manifeftata la Chiefa, per di dentro, e per 
di fuora gloriolillìnia al pari di una Reina maeftofa e 
ben adatta per affiftere con magnificenza alle delire del 
Celeftiale fuo Spolo, ammantata d’ indorato veftito, di 
vario abbigliamento adorna, fenza macchia nella creden¬ 
za, fenza ruga nella difciplina , c nella dottrina, c ne 
precetti Santa tutta, ed Immacolata. 

La guarda Gesù, che dall altezza de Cieli ne ven¬ 
ne - ut ejus Sponfus fieret, come dice il Grifoftomo, e 
non pago di vezzeggiarla, e chiamarla due volte bella 
- qua m pukhra es. Amica anca , quatti pule hi’a cs {j')~ Le ag¬ 
giunge di più. Ah che colla doppia bellezza tua ferito 
mi hai,o mia Spofa, e doppiamente ferito nel cuore - Vul- 
mr afiiCor melimi Sor or me a Spoufa , vulner ajli Cor meum. E 
notate coll’ antichiflkno Vefcovo Filone Carpazio Difcepo- 
lo di S. Epifanio, che febbene per 1 ’ innanzi molti dol- 
cifflmi titoli dati avelie il Divin Amante a quella fua 
Diletta, chiamandola ora Amica,ora fra tutte le Vergini 
la Belliffima ; il caro nome di Spofa non le die, che al- 
ior quando collo fquarcimento del Divino fuo Cuore , e 
.collo fpargimento di tutto il fuo Sangue preziolo fe 


(2) Cant. 4 . 


r ebbe purificata, ed abbellita, e refa meritevole delle 
divine fue compiacenze, StcratiJJimo SpmJÌ Sangmm ef- 
fu Co Spoufa Sacratijjìma appellata (8). E con sì caro, e in- 
colare titolo avendola didima, la introduca pur ora >1 
Divino Amante nelle più intime celle dell eterna fua 
verità, e le apra i Tempre fecondi tefon della Sapten- 
za , e Scienza fua, communicandole interne 1 fubhmil- 
fimi Millerj del doppio fuo Regno, ed in Lei riponga 
tutto pienamunte il iuo cuore, come a detta di Salomo¬ 
ne il cuor deli’ Uomo faggio nella fua Donna forte con¬ 
fida • ficuro, che non tradirà Ella giammai le fue si ben 
fondate fperanze; nè da Ella mai rimarrà difgufiato, per¬ 
chè troppo al vivo le ha la Mente illuftrata, ed aliai bene 
ordinata, e confortata la Volontà . Oltre di che faldiffima 
è la Pietra di quella fedele affluenza, e promellale im¬ 
mancabile protezione, fu cui 1’ ha fondata, e contro 
della quale le imperverfate Porte dell’ Inferno forza non 
avranno giammai, ficcome non F ebbero , per pre- 
valere • 

Tale, e tanto fpeciofa, ed in ogni fua parte bel- 
lifflma confegna Gesù Crifio nelle mani di noi . 

Piallici la fua Chiefa, e fulìe mifure delle divine fue 
idee richiede, e vuole, che da Noi Cuoi Miniftri fia di¬ 
ligentemente cuftodita, difefa , dilatata. Sorgi adunque o 
Anima, che di quello Spofo Divino fei veramente ami¬ 
ca, e tale fopra di ogni altra da Lui fieffl» dichiara- 

- San Bonaventura * nrm 
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ti rimanere da vegliar Tempre follecita per riconofcere 
il grado fublimiflìmo, a cui folli eievara -Surge Anima , 
amica Chrifii , vigilare non cejfes (9) Spingi per entro 
all’ aperto forame di quella millica Pietra le fitibonde 
tue labbra, onde trarne per te non meno, che pel di¬ 
letto popolo alla tua cura efpreffamente affidato larghif- 
limi fonti di eterna falute - Surge ... ibi 0$ appone , ut bau - 
rias aquas de fontibus Salvatoris . 

Ma ohimè, griderò pure con Geremia Profeta, 
quanto è mai fmarrita, e predo che del tutto eftinta 
la bellezza natia di quella milleriofa Donna Sovrana! 
Come li è ofcurato 1 ’ oro de’ fuoi vaghi ornamenti , 
cangiato 1’ ottimo colore delle fue luminofe fatezze! 
Ah pur grande, ripeteva fin da fuoi tempi Agoftino, è 
grande la neceffità , che hanno i Sacerdoti di mollrare 
a’Popoli traviatila retta via dell’eterna falute -Grandis 
necejjitas efl omnibus Sacerdotibus , ut viam falutis popuh 
demonflrent (io) Quanto maggiore però è a nollri gior¬ 
ni , nei quali tanti fi fono fparlì errori, e maffime de- 
tdlabili , così in genere di credenza, come in ordine a 
collumi, colla veramente pellifera impunità, e licenza di 
parlare, di fcrivere, di contraddire quanto v’ha di più 
Santo, e opportunamente introdotto da nollri venerati 
Maggiori. Ecco, ecco la malnata zizania , che nel mal 
cullodito -Campo Evangelico fi -è fparfa dall’ Uomo ne¬ 
mico , c crefce ogn’ ora più, fi dilata, e minaccia 
I efirema defolazione. Grande adunque , anzi jna-ffima è 

(9) Lib. de lìgn. vitx, (io) Sera. 44. Exhrot. ad Sacerdot- 
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la neceffità della nofira follecitudine. Maxima necejjitas- 
ejì. Non ci fpaventino , miei Confratelli, qualunque fia- 
no minacce, apprenfioni , difficoltà, che fi abbiano ad 
incontrare. Noi fiamo Pallori dell’ Anime chiamati a 
pafcerle , a curarle , a difenderle full’ efempio del Prin¬ 
cipe noltro Capo, e Maellro Gesù Salvatore. Corriamo 
fedeli all’ adempimento delle noftre incombenze imitan¬ 
done i nobili efempj - Et cum apparuerit Princeps Pa - 
Jlorum percìpietis immarcejcibilem coronam (11). Siamo Tempre 
geloiiffimi Cuflodi del Gran Depolito, eh’ Egli ci ha 
con tanto impegno affidato, ed a ufo di quei Forti, che 
al letto di Salomone vegliavano, armati con quelle armi, 
che ci porge 1 ’ Appodolo di giulìizia , di fede , di fan- 
tirà, di dottrina vegliamo ancor noi affiduamente per 
difendere la cariffima Spola di Gesù Cri Ilo, e per man¬ 
tenerla qual Egli a forza d’ atrociffime pene fe la for¬ 
mò gloriofam , non habentem macularne neque rugam , fed 
ut Jit Scinda , & Immaculata. Ci dia Tempre fugli occhi 
della mence 1’ immenfa "vampa inellingaibile di quella 
Carità, con cui prima di confegnare nelle mani del 
Padre 1 ’ affannofo Tuo fpirito, a nofiro conforto , ed 
efempio efclamò l’ Amante Ges ù - Confiimmatum eft t é? 
inclinato Capite tradidit Spiritum. Dicevo . 

(i l) Epift. J. S, Petri cap.. 5 » 
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